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L'esempio di Verona
Squares of Yesterday and Today for Quality of L ife. Example of Verona. This paper intends to reflect on the weight
performed by the squares of yesterday (those traditionally understood ) and today (in particular the stadiums) for quality
of life , as well as to highlight the role that these public spaces can play. The squares, (traditionally understood), are
explored for their symbolic value, for their ability to create ideas and values, which in turn influence the social and
political act. These spaces, in fact, have a symbolic apparatus resulting from the human groups that have “wanted” them
and are also custodians of culture.
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Nel presente contri-
buto si ritiene inte-
ressante soffermar-
s i  a  r i f le t tere  su l
peso svo l to da l le
piazze di ieri (quel-
le trad izionalmente
intese) e di oggi (in
particolare gli stadi)
per la qualità de lla
vita: non per valuta-
re gli interventi rea-
lizzati nel passato o recentemente, né quelli in
discussione per il futuro, ma per mettere in luce
il  ruolo che  questi  spazi  pubblici  possono svol-
gere .  Le  piazze  d i  una  c ittà  possono  essere
esplorate per la loro valenza simbolica o per la
loro capacità di creare idee e valori, che a loro
volta inf luenzano l ’ agire soc ia le e pol i t ico.
Questi spazi possiedono un apparato simboli-
co frutto dei  gruppi  umani  che  le  hanno “volu-
te” e sono, altresì, depositarie di cultura intesa
come universo di simboli accumulati lungo un
percorso  umano  da  una  comunità  e  trasmessi
da una cultura a un’altra. E identificare la cul-
tura di una comunità con il patrimonio di sim-
boli (e d i significati) costruiti nel corso della
storia consente d i esplorarne l ’identità cu ltu-
rale; contemporaneamente, nella comunità che
vive  quest i  simboli  si  rafforza  la  coesione  so-
c iale. D ’altra parte non possono essere igno-
rati i processi che hanno provocato la realizza-
zione di questi spazi pubblici e i limiti di corri-
spondenza tra forma e funzione. In particolare
lo studio de lla forma risulta interessante per
rivelare, nella sfera del visibile, la realtà invisi-
bile, per ricomporre gli elementi, i punti, le su-
perfici e i volumi, ma anche, e soprattutto, per
riflettere su come le comunità che abitano que-
ste piazze, le vivano e le sentano, per confron-
tare realtà e percez ione, reale e immaginario
(F ig. 1).
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Fig. 1
Piazza San Pietro, nell’immagine gremita di
pellegrini, è spazio che possiede un grande
apparato simbolico
Ricordiamo a tal proposito che, a ragione, è
stato scritto: “… la bellezza delle città è dovu-
ta alle piazze. Le strade hanno sì il loro carat-
tere e la loro suggestione, ma sono soprattut-
to le  p i a zze  che  ind iv iduano e  f issano
indelebilmente la f isonomia delle città. Q uan-
do poi torniamo con la mente a una di queste,
ne  vediamo il volto attraverso le  piazze  più che
attraverso le strade. Siena esiste in quanto esi-
ste  la  P iazza  de l  Palio,  verm iglia  conchigl ia
frangia ta d i torri e di case . Tutta la c ittà gira
intorno  a l  C ampo:  da  ogni  v ia  s’apre  verso
questo  uno  sfogo,  da  ogni  angolo  si  riesce  a
scoprirne uno scorcio. La città vive per la sua
piazza . Non diversamente F irenze è simboleg-
giata dalla Piazza della Signoria. Q ui i capola-
vor i  d i  D ona te l lo ,  de l  C e l l in i  e  de l
G iambologna ,  qui  il  ricordo  equestre  de l  più
grande  de i  M ed ic i ,  qu i  presso  l ’Agorà  de l
Vasari, dove son raccolte le supreme opere d’ar-
te del mondo, qui un prodigio di ardimento e
di espressione: Palazzo Vecchio, con la sua tor-
re poggiata in falso ad altezza vertiginosa, fan-
tasia e sapienza tecnica spontaneamente asso-
ciate dal genio di Arnolfo in uno dei più subli-
mi capolavori dell ’architettura italiana, in una
d i  que l le  opere ,  le  qua li  -  come  i l  Pa lazzo
Ducale di Venezia e come la Loggia del Palladio
a Vicenza - non sai fino a che punto sieno ispi-
razioni  umane  o  dove  cominci  un  intervento
d ivino; que lle opere architettoniche che , pur
mantenendo la solidità e la consistenza de lle
pietre , che le rende eterne e ut ili , trasudano
un contenuto sovraumano, che le idealizza e le
fa vibrare quanto la più sublime pagina musi-
cale.  … Né potremmo mai ricordare Verona
se non associandole la Piazza del le Erbe, pit-
toresco e chiassoso centro della vita commer-
ciale, e la P iazza Bra , luogo d i tratten imento
nei numerosi caffè, allinea ti lungo il listone,
ripetutamente percorso in su e in giù da tutti i
cittadini (P iacentini)”. La piazza quindi, quan-
t i  ruo l i  e  quan t i  s ign i f ic a t i : da l le  p i a zze
monumentali a que lle prospettiche , da quel le
scenogra f iche a que lle art if ic iali e moderne;
dalle strutture architettoniche realizzate più che
per  una  funz ione  soprattutto  per  la  magnif i-
cenza a que lle edificate per le esigenze de lla
vita quotidiana o per il mercato. Tra le piazze
realizzate in epoca moderna alcune, come quel-
le  de l  passa to ,  sono  s ta te  ere t te  a  scopo
commemora tivo ( Genova), altre con compiti
funzionali di centri urbani (Bergamo), ma molte
volte esse si sono ridotte ad essere il risu ltato
della  mancata  creaz ione  di  un  gruppo  d i  im-
mobili. E le strade tutt’intorno seguono i loro
tracciati  riservando  alla  piazza  il  solo  ruolo  di
riserva  di  azoto  ma  non  certamente  la  funzio-
ne de l ritrovo o de lla bellezza arch itettonica :
“vuoto perfetto” circondato da case anonime e
da  qualche  albero  per  distribuire  il  traffico  o
“spazio anonimo” per le funzioni più disparate
(F ig. 2).
Ovunque nel mondo gli spazi apert i cost i-
Fig. 2
Piazza Decorati al Valore Civile a Cassina dé
Pecchi (MI), negli anni scorsi è stata adibita
a parcheggio ed ha attraversato periodi di
profondo abbandono e degrado
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tuiscono i l tessuto connettivo del la c itta , luo-
ghi d’interazione tra l’uomo e il paesaggio, spazi
spesso individuati come uno degli Alfabeti me-
diterranei, e la piazza, luogo pubblico per ec-
ce llenza , costante de ll’urbanistica, centro de l-
la vita soc iale è il cuore della citta . La piazza
dunque luogo de l l ’ incontro e degl i scamb i ,
de lle assemblee de i c ittad ini e de lle manife-
stazioni di massa, delle decisioni solenni e de-
gli spettacoli festivi, spazio dove stare insieme
con  altri,  risposta  a  un  particolare  spirito  de l
luogo (AA.VV.,  2002).  E  a  conferma  di  quanto
sino  ad  ora  affermato  basti  porre  l’accento  su
come sia d ifficilissimo descr ivere a parole ma
impossibile cancellare dalla memoria la vivida
atmosfera che si percepisce attraversando le piaz-
ze di Rio de Janeiro o di Madrid, dimenticare il
ricordo delle voci e dei dialetti che risuonano in
quelle di Catania o di Praga, annullare gli odori
e i profumi di quelle del Cairo e di Buenos Aires,
soffocare i rumori, il caos del traffico veicolare
e pedonale di quelle di Londra o di Parigi, so-
prattutto se confrontati con il silenzio di quel-
le di H elsinki o di Bruges …(F ig. 3).
Fig. 3
Piazza Pescheria a Catania, chi l’ha visitata
non può dimenticare le voci e i dialetti che
vi risuonano
1) Le discoteche, per esempio, piazze moderne da molti demonizzate come luoghi di eccesso e di perdizione,
regni dionisiaci del pericolo, dispongono di una grandissima valenza aggregatrice e di un alto valore simbolico. Un
tempo c’erano le feste di piazza e in piazza, poi sono arrivati, alla fine degli anni Sessanta i primi superclub, seguiti
dai club evoluti ed esterofili degli anni O ttanta, per giungere alle grand i discoteche odierne. Ieri e oggi, identici i
meccanismi, molto simili i sogni proiettati sul “saturday night” e le aspirazioni di chi scende in pista . Questo tema,
per problemi di spazio, verrà approfondito in altra sede.
La piazza quindi emblema del cosmopoliti-
smo, cuore di un incessante movimento di per-
sone , comm istione d i funz ion i col lettive , da
quelle religiose a quelle mercantili a quelle pub-
bliche, simbolo di una “forza” popolare locale,
rad ica ta  dag li  abitanti  de l  luogo  e  per  nulla
“ostenta ta” per i turisti. Il modo a ttraverso il
quale  si  vive  la  piazza  è  il  risulta to  d i  valori
legati al patrimonio culturale di cui essa è sim-
bolo  e  in  questo  risiede  la  complessità  de lle
rif lessioni quando ci si pone dal punto di vista
di operare una riabi litaz ione d i questi spaz i
pubblici storici cosi stratificati, di salvaguardare
lo  spirito  di  quest i  luoghi  e  la  loro  a tmosfera
viva e brillante, forse ancor piuÌ che l’architet-
tura degradata. Le piazze, occorre però a que-
sto punto sottolineare, sono cellule di un grande
insieme urbano nel quale altre piazze, quali gli
s ta d i  e  le  d isco teche ,  s i  sono anda te
configurando,  organizzando  spazi  e  società  se-
condo diversi mode ll i ispiratori1.
2. Le piazze storiche di Verona
Verona è una città particolarmente ricca di piaz-
ze; se, infatti, sommiamo alle 57 piazze deno-
minate tali, i 10 piazzali, le 26 piazzette, le 11
corti, gli 11 larghi, le 12 corticelle e i 2 cortili,
raggiungiamo il significativo totale di 129 spa-
zi pubblici, dalle forme tra loro assai diverse e
dalle differenti d inamiche spaz ia li. Le p iazze
storiche di Verona, nell’ambito dell’universo di
simboli che caratterizza le varie fasi della sto-
ria della soc ietà veronese sono simboli-chiave
che pure se hanno assunto significati differen-
ti passando da un’epoca ad un’altra, non pos-
sono scomparire perché sono immanenti al vi-
vere sociale. Esse , infatti, sono sia identitarie,
offrendo un insieme ben defin ito di possibil i-
tà, di prescriz ioni e d’interdetti il cui contenu-
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to  è ,  al  tempo  stesso,  soc ia le  e  spaz ia le ,  sia
luoghi re laz ionali , poiché gl i oggetti che con-
tengono sono legati da relazioni specifiche. Le
piazze, infine, sono luoghi storici non solo per-
ché, coniugando identità e relazione, si defini-
scono  da  una  stabilità  minima,  ma  anche  per-
ché coloro che le vivono possono riconoscervi
dei riferimenti che, talvolta, non possono, ad-
dirittura , essere oggetto di conoscenza (F ig. 4).
Per effetto de lle proprietà sopra illustra te, le
piazze di Verona sono luoghi che possiedono
una “ forma” ben de fin ita: c i parlano di espe-
rienze, più o meno intense, collocate in un tem-
po storico e ben spazializzate, e non potranno
mai essere cance llate. Da queste af fermaz ioni
nasce la necessità di riflettere sul ruolo di que-
sti simboli, di come oggi ci appaiono e di come
potranno essere  doman i ,  in quan to spaz i
eterotipi che mutano funzioni e senso nel cor-
so del tempo in rapporto al mutare delle rela-
zioni  con  l’ambiente  culturale  in  cui  sono  sor-
te e in relazione alla loro “sintonia” con la cul-
tura che è stata la loro cellula di fecondazione.
Le e terot ipie es istono perché esistono al tr i
spazi che le includono. Ricordiamo, d’altra par-
te, che le piazze sono anche cellule del grande
“insieme urbano” e quindi noi, studiosi e cit-
tadini che viviamo queste piazze, non dobbia-
mo temere gli intervent i che innovano le real-
tà preesistenti pur rigettando, per promuovere
l a  qua l i tà  to ta le ,  qua lunque  forma  d i
artific iosità. Si è, infa tti, convinti che non sia
possibile parlare di qualità della vita a Verona
se  non si  considera  che  proprio le  piazze, per il
loro  va lore  s imbol ico  e  per  la  loro  capac i tà
aggregatrice sono una parte fondamentale del-
la città ove ogni elemento deve svilupparsi sen-
za forza ture e devianze , secondo le proprie
potenz ialità , così da poter raggiungere auto-
nom ia  e ,  ne l lo  s tesso  tempo ,  un  rappor to
paritetico d’interscambio economico - cultura-
le - comportamentale - sociale con le altre par-
ti dell’ insieme . Appare quindi ind ispensabile
una continuità di gestioni e di atteggiamenti da
parte degli amministratori che consenta l’attua-
zione di un progetto unitario in grado di evolver-
si, adattandosi alle dinamiche dell’ intero siste-
ma-Verona, e di rispettare nel contempo le diver-
sità locali, rivedendo e rielaborando le scelte di
fronte alla complessità.
In tal senso le competenze geograf iche con-
sentono non solo di leggere le piazze di Vero-
na , insieme di tratti culturali , mater iali e non
ma teria li , ma anche d i riconoscerne il signif i-
cato più profondo quali patrimoni culturali da
tutelare , salvaguardare, riqualificare, talvolta ,
per la qualità della vita dei cittadini. Solo ac-
quisendo questa cosc ienza sarà possibile ve-
dere  in  una  nuova  logica  la  piazza:  essa  non
sarà più considerata semplicemente come un
luogo  dove  alcune  att ività  o  funzioni  sono  lo-
calizzate, quanto piuttosto come un mezzo per
il loro sviluppo, ed i limiti di portata di ciascu-
na piazza saranno riconosciuti affinché anch’es-
si possano svolgere il ruolo di argine al degra-
do.  Emerge  l’urgenza  per  alcune  piazze  vero-
nesi, per esempio, di essere liberate dalle auto
che, in movimento o in sosta , rendono “priva-
to lo spazio pubblico” perché non accessibile,
riattribuendo loro la funzione di luoghi per il
gioco dei bambini, di incontro per gli adulti e
per  gli  anz iani,  di bei luoghi, af finché quest i
spa z i  v ivano d i  re l a z ion i : non luogh i
autosuf fic ient i che inducono a ll ’ isolamento,
ma , al contrario, ce llule de ll’ecosistema c ittà
(F ig.  5).  Purtroppo  però  a  Verona,  come  d’al-
tra parte accade anche in molte altre città, vi è
anche il rischio che altri divent ino i luoghi di
aggregazione sociale, si pensi ai centri commer-
ciali, ad esempio, o alle moderne piazze, quali
Fig. 4
A pochi passi dalla famosa piazza Erbe vi è un
altro importante luogo della storia di Verona
quasi del tutto dimenticato: corte Sgarzerie
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gli stadi e le discoteche. E ’ invece necessar io
operare affinché la piazza, tradizionalmente in-
tesa, resti il centro della vita culturale e sociale
della  nostra  città,  luogo  di  aggregazione  per  ec-
cellenza, della memoria, sia collettiva sia indivi-
duale, tessuto connettivo della storia veronese.
Fig. 5
Il mercato di Santa Toscana, in piazza XVI Ot-
tobre a Verona, in una foto del 1991 di Tiziano
Malagutti. Attualmente questa piazza è solo
“invasa” dalle auto in sosta
3. Lo stadio, moderna piazza
Era il lontano 1980 quando Segre scrisse il li-
bro “Ragazzi di Stadio” (Segre, 1980). Questo
lavoro può essere considerato il primo tentati-
vo di  scoprire  chi  siano e  cosa  pensino,  voglia-
no, realizzino, sperino que i ragazzi (d i stad io,
appunto) artef ic i degli spettacol i coreograf ic i
e  di  tifo  che  fanno  da  contorno  ad  un  avveni-
mento, la partita , altrimenti subìto passivamen-
te. “Ragazzi di Stadio” è un viaggio fotografico
attraverso il quale si dà la parola ai gruppi por-
tanti delle curve di Torino e Juventus, intervi-
stando gli elementi più carismatici di ambo le
parti. E ’ questa un’opera che viene pubblicata
dopo il tragico 28 ottobre 1979 quando, ripor-
tando quanto scrisse all’epoca La Stampa: “Il
derby Roma-Laz io passerà tragicamente alla
stor ia . Uno spettatore di 33 anni , V incenzo
Papare lli,  sposa to,  padre  di  due  f igl i,  è  stato
ucciso  sulle  gradinate  della  curva  Nord  quasi
a l  limite  con  la  tribuna  Monte  Mario,  da  un
razzo  esploso  dalla  curva  Sud  che  si  trova  al
la to  opposto  dello  stadio.  Era  un  tifoso  della
Lazio.  Ieri  è  andato  alla  partita  con  la  tessera
de l  fra te l lo,  tifoso  de l la  Roma ,  con  il  qua le
manda avanti una piccola officina nel quartie-
re  di  Primavalle. E ’  la  prima  volta  in Italia, che
un incontro di football viene funesta to da un
delitto”. Non fosse che tutti gli scatti di Segre
sono in bianco e nero e che alcuni capi di abbi-
gliamento sono fuori moda , “Ragazz i d i sta-
d io”  potrebbe  essere  fresco  di  stampa:  saluti
romani, scritte e striscioni violenti, e anche un
volantino con la parola d’ordine nazista “Gott
mit uns”. Infa tti, le differenze tra le tifoser ie
di oggi e quelle di ieri, a cercarle, sono altre.
Chi  conosce  Segre  sa  bene  quanto i  suoi  lavori
siano “soc ialmente impegnati”, preoccupati di
scavare e scovare quelle parti di quotidianità
in  ombra,  dimenticate  o  comunque  poco  con-
siderate dai grandi media. G li ultras erano, in
quegli  anni,  degli  “sconosc iuti”  a  tutti  gli  ef-
fetti, rappresentavano una realtà ancora in via
di radicamento che, ag li occh i de ll’opinione
pubbl ica , assumeva visibilità e attirava a tten-
zione solo al verificarsi di atti di violenza e tep-
pismo. A trentacinque anni di distanza la vio-
lenza nei campi sportivi è ormai fatto di crona-
ca quotidiana. E purtroppo i tristi episodi che
accadono  negli  stad i  dovrebbero  far  capire  a
tutti quanto sia socialmente pericoloso lascia-
re impunite le forme di guerriglia, squadrismo,
rivolta , sviluppa tesi a ttorno al calc io; giovan i
violenti ed organizzati che, protetti dalla mas-
sa ,  mirano  alla  d istruzione  e  allo  scontro  con
le  forze  de ll’ord ine  come  misura  de l  proprio
nichilismo. La violenza della piazza politica “ha
pescato” e continua a “pescare” fra questi guer-
riglieri da stadio. Il modo così irrazionale ed
antiraz ionale di af frontare e di vivere il mo-
mento de llo spettacolo sport ivo , gl i entusia-
sm i ,  le  rabb ie ,  le  i l lus ion i ,  le  s f ide ,  le
contrapposizioni, i rancori gli sfoghi, le pas-
sioni, le frustrazioni e le allucinazioni che ac-
compagnano il fana tismo sportivo sconcerta-
no tutti coloro che, disertori o comunque non
frequentatori degli stadi, guardano con diffi-
denza, distacco, stupore ed angoscia la realtà
della “droga” calcistica. Le interviste che ripor-
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tano i quotidiani realizzate a molti gruppi ultras
risultano inquietanti e preoccupanti soprattutto
se paragonate all’immagine trad iz ionale de llo
stadio come moderna piazza dove ritrovarsi per
trascorrere qualche ora assieme assistendo alla
partita di calcio della propria squadra del cuore.
4. Il calcio a Verona
2) Ma ci furono scontri pesanti anche con quelle del N ord: Brescia, Atalanta, Vicenza, Bologna, Juventus,
Genoa, M ilan, Torino.
Ricordavamo, ne lle pagine precedent i, che le
piazze tradizionalmente intese sono cellule del
grande  “ insieme  urbano”,  d i  uno  spaz io  ne l
quale altre piazze, quali gli stadi, si sono anda-
te  configurando,  organizzando  superf ici  e  so-
cietà secondo altri modelli ispiratori. A Verona
si incrociano tre storie per quanto riguarda il cal-
cio  cittadino.  Per  conoscere  la  prima  possiamo
leggere questo “certificato di nasc ita”. Nome:
H e l las;  luogo  d i  fondaz ione :  Verona ,  l iceo
Scipione Maffei; segni particolari: colore giallo e
blu, presi dal gonfalone della città; capitale: 32
l ire;  data:  1903.  A ll’iniz io  del  ‘900  il  football
italiano era confinato nel triangolo industriale M i-
lano-Torino-Genova, intorno si giocherellava e
così anche a Verona, in Piazza San Zeno e nelle
altre grandi e piccole piazze cittadine si ritrova-
vano frotte di ragazzini che rincorrevano palle di
stoffa. Ma il nuovo gioco piaceva ai giovani,
soprattutto agli studenti e sono questi ultimi a
volere una squadra vera. L’idea nasce nelle aule
de l liceo Ma ffei dove il professor Corrubolo,
insegnante d i G reco, sensibile alla “nov ità”,
sposa la causa degli all ievi; convoca ti alcun i
amici getta le basi della nuova società calcistica.
L’ H ellas, in omaggio alla Grecia, gioca inizial-
mente partite “locali” contro i ragazz i delle va-
rie frazioni della città scaligera. Il calcio vero-
nese , però, come accade in molte altre c ittà
della penisola, con il passare degli anni cresce
e sono sempre più numerose le famiglie che la
domenica si recano allo stadio per vedere gio-
care  i  propri  beniamini.  N el  1985  la  squadra
allena ta  da  Bagnoli  vince  lo  scudetto,  a  sor-
presa ,  davan t i  a l  Tor ino ,  a l l ’ In te r,  a l la
Sampdoria  e  a l M i l an. Resterà  un ’ impresa
ineguagliata del calcio di provincia poiché mai
sino ad allora una società di una città non ca-
poluogo di regione aveva v into lo scudetto.
Ed è a questo punto che prende avvio un’al-
tra storia, quella degli ultras dell’ H ellasVerona,
curva di estrema destra i cui primi passi salien-
ti  sono  tuttavia  documenta ti  già  prima  degli
ann i 80, que l l i ind iment icab i li per i l calc io
scaligero. Dal 1971 era attivo in città un grup-
po ultras: le Brigate G ialloblù. Iniz ialmente
apolitica, questa tifoseria , si sposta, a partire
dalla seconda metà degli anni ’70, sempre più
a  destra ,  e  ne l  decennio  success ivo  lo  s l it-
tamento verso posizioni estremiste si fa defi-
nitivo: i supporter gialloblù si iniziano a carat-
terizzare per la loro rivalità con le tifoserie me-
rid ionali, N apoli su tutte1.  La  rivalità  con  la
squadra partenopea è fonte d ’ispirazione per
le espressioni razz iste de i veronesi, che sono
stati  i  primi  a  cantare  (poi  purtroppo  imita ti
da molte tifoser ie ital iane) “Vesuvio bruc iali
tutti”, esponendo striscioni come “Forza Vesu-
vio”  o  “Vesuvio  pensac i  tu”.  Il  d iscorso  si  fa
più  pesante  quando  gli  u ltras  veronesi,  che
comunque  non avevano ma i  r inunc ia to ad
esporre svastiche e croci celtiche nella loro cur-
va, contestarono l’acquisto di Maickel Ferrier.
Era la primavera del 1996 e l’ H ellas stava per
acquisire tra le sue f ila Ferr ier, giovane olan-
dese di origin i a fr icane, che sarebbe sta to il
primo nero a vestire la maglia gialloblù. In cur-
va  fu  mostra to  un  manichino  impiccato  di  un
giocatore nero con la maglia del Verona sorret-
to da  due  persone  mascherate  dai  cappucci  del
Ku K lux K lan. O ltre a non rispettare le diffe-
renze di razza e di religione, oltre ad essere fa-
scisti e solidali con i neonazisti greci di A lba
Dorata gli ultras del Verona passarono ogni li-
mite quando non rispettarono neppure i mor-
ti. Era già successo con Piermario Morosini, il
calciatore del L ivorno morto in campo, duran-
te Pescara-L ivorno, per arresto card iaco. Suc-
cesse di nuovo con i migranti morti al largo di
Lampedusa  ne l  2013  quando  gli  ultras  vero-
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nesi , violando il minuto d i silenzio cantarono
un denigrante coro funebre . Il Bentegodi , lo
stadio del Verona, ormai è un caso. Non passa
lunedì che le cronache calcistiche che seguono
le imprese dell’ H ellas, non siano integrate dalle
pessime gesta della curva sud. Una passata di
vernice nera copre il gialloblù sui campi di gio-
co!  Si legge il 20 ottobre 2014 dopo la partita
H ellasVerona - M ilan sul sito della questura di
Verona:  “  …  sia  presso  la  stazione  ferroviaria
c ittadina che presso il case llo autostradale d i
Verona Nord, è stato possibile mettere in atto
una  meticolosa  a ttività  d i  controllo  de i  tifosi
in arr ivo verso lo stad io, dando modo agl i
Agenti di rinvenire e in altri casi di sequestrare
ogget ti  contundenti  d i  vario  tipo,  alcun i  de i
quali decisamente pericolosi … servizi preven-
tivi sono sta ti pred isposti nel la ma ttina ta …
nelle zone limitrofe allo stadio ... Qui, infatti,
nei pressi di uno dei ritrovi dei tifosi dell’ H ellas,
i  poliz iotti  de lla  D igos  hanno  rinvenuto  e  se-
questrato otto aste in pvc di sensibile e perico-
loso  spessore ,  maschera te  da  band iere  con  i
colori sociali della squadra . … Sempre duran-
te  i  controlli  preventivi  intorno  allo  stad io  è
sta to ferma to ed identi fica to un al tro ti foso
de l l ’ H e l las, … , trova to in possesso d i una
mazza d i legno con impugna tura mod if ica ta
artigianalmente a ttrezza ta all ’estremità d i na-
stro adesivo antiscivolo”. Purtroppo grazie alla
strumentalizzaz ione de ll’ immagine (a Verona
molto spend ibile) de lla squadra e de i color i
cittadini chi rivendica senza pudore il proprio
credo fasc ista  r iesce a  ve icolare la  propr i a
simbologia e le proprie pratiche all’ interno di
uno stadio, di una piazza, nella quale per molti
il calcio è ormai solo la scusa per l’espressione
di “altro”. Eppure a Verona , ed ecco la terza
storia del calcio veronese, nella medesima are-
na  ca lc is t ica  g ioca  un ’ a l tra  squadra ,  i l
ChievoVerona  (fonda ta  nel  1929  da  un  grup-
po d i appassiona ti sportivi de lla piccola fra-
zione della città scaligera) che nell’anno 2000/
01,  dopo  un  campionato  esaltante  per  gioco  e
r isultati , conqu ista la stor ica promoz ione in
serie A. Il ChievoVerona diventa la favola del
calc io italiano anche perché i suoi tifosi sono
differenti da quelli dell’ H ellas. Leggiamo in un
post d i qualche settimana fa: “Nonostante io
sia de lla provinc ia d i Mantova sono rimasto
ammalia to  dal  comportamento  de i  tifosi  de l
Chievo ed è piacevole trascorrere un paio d’ore
allo stadio dimenticando lo stress di una setti-
mana. In un periodo diff icile della mia vita mi
ha aiutato molto il sapere che la domenica avrei
potuto  incontrare  gl i  amic i  allo  stadio  e  com-
mentare, senza la presunzione di essere i mi-
gliori a tutti i cost i, gli avveniment i de lla no-
stra squadra e de l camp ionato in generale .
Questa è la nostra differenza. Continuiamo così
...”. Dopo la lettura di queste note sembra uti-
le spendere alcune pagine per riflettere su chi
siano  veramente  i  ragazz i  di  stad io,  se  siano
fenomeni da baraccone o persone normali, con
i loro microcosmi fatti di gioie e dolori, con i
loro  problemi  (ir)risolti,  i  loro  pregi  e  i  loro
difetti ed una grande “fede” calcistica, ma an-
che su cosa cerchino  nella piazza dello stadio.
Il calcio è sport e lo sport ci regala infinite sto-
rie  nelle  quali  campioni  famosi  convivono  con
d i lettant i sconosc iut i ma dove sempre emer-
gono grandi valori: l’amore per la tensione, la
ricchezza del le possibilità , il sapore de l brivi-
do, il mistero del l’unic ità , la mag ia insita in
ogni sogno, i l piacere di crescere insieme ad
altri,  per  altri.  Chi  non  concede  f iduc ia  allo
sport  non  sa  che  cosa  perde.  Un  giovane  –  lo
aveva  già  detto  Plutarco  –  non  è  un  vaso  da
riempire, ma un fuoco da accendere e lo sport
alimenta e promuove certamente questo im-
pegnat ivo e affasc inante progetto. E cco per-
ché, insieme al diritto allo studio, ci sent iamo
di  cond ividere  l’affermazione  d i  P iantoni  che
ha voluto declinare un “diritto allo stadio”, in-
teso come spaz io e tempo in cu i ogn i tipo di
a ttività sportiva trova legittima c ittadinanza ,
dove nessuno è una semplice comparsa per-
ché, ciascuno a suo modo, è protagonista (Pian-
toni,  2005).  D i  contro  non  possiamo  negare
che proprio nello stadio molte volte si manife-
sti il nichilismo, non esistenziale ma cu lturale,
che  ha  invaso  la  vita  dei  giovani,  sinonimo  di
un disagio che tocca però tutta la società. Se
già N ietzsche, alla fine del l’800, aveva profe-
tizzato l’arrivo del nichilismo, affermando che
l’universo  restava  privo  del  suo  ordine  poiché
non  si  trovava  più  né  il  basso,  né  l’alto,  né  il
dentro, né il fuori, indubbiamente il nostro mo-
31
Piazze di ieri e di oggi per la qualita’ della vita
Bibliografia
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gli stadi: “… puro scatenamento della forza che
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e  che  perciò  si  sfoga  nell’anonima to  d i  massa
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nima ta  e  perc iò  assoluta ,  non  è  neppure  un
mezzo per raggiungere uno scopo”(Galimberti,
2007). Il nichilismo, la negaz ione di ogni valo-
re, quello che N ietzsche chiama appunto “il più
inquie tante fra tutti gli osp iti” ha pervaso il
nostro  tempo,  i  nostri  spazi,  le  nostre  società.
Si vive nel mondo della tecnica e la tecnica non
tende a uno scopo, non produce senso, non
svela  verità.  Fa  solo  una  cosa:  funziona.  F ini-
scono sullo sfondo, corrosi dal nichilismo, i con-
ce tti di individuo, identità , l ibertà , senso, ma
anche quelli di natura, etica, politica, religione,
storia, di cui si è nutrita l’età pretecnologica. Chi
si scontra maggiormente con la sostanziale as-
senza di futuro che modella l’età della tecnica
sono  i  giovani,  contagiati  da  una  progressiva  e
sempre più profonda insicurezza, condannati a
una  der iva  de l l’es istere che coinc ide con i l
sovrapporsi di “riti della crudeltà” o della violen-
za (quale, appunto, quella espressa negli stadi).
Per recuperare un ampliamento dell’orizzonte di
senso per la latitanza del pensiero e l’aridità del
sentimento,  oggi  più  che  mai  occorre  insegnare
ai giovani l’arte del vivere, come dicevano i Greci,
che consiste nel riconoscere le proprie capacità e
nell’esplicitarle e vederle fiorire secondo misura.
E  la  società  deve  organizzare  i  propri  spazi  del-
l’aggregazione affinché i giovani imparino a com-
piere questo primo passo e ad innamorarsi di sé.
“D i forza d’animo hanno bisogno i giovani so-
prattutto oggi perché non sono più sostenuti da
una tradizione, perché si sono rotte le tavole dove
erano incise le leggi del la morale, perché si è
smarrito il senso dell’esistenza e incerta s’è fatta
la sua direzione”(Galimberti, 2007) e gli spazi
dell’aggregazione, siano essi le piazze tradizio-
nali o i moderni stadi, offrendo la possibilità ai
giovani di stare insieme, di confrontarsi, di co-
noscersi, possono certamente favorire la co-
struzione di una nuova identità.
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Summary
The squares have in fact an identity; they provide a
well-defined set of possibilities, requirements and
prohibitions which content is, at the same time, social
and spa tial. The squares are also cells of the great
“urban complex”, an urban complex in which other
squares,  such  as  stad iums  and  c lubs,  have  been
emerging, organizing spaces and soc ieties accord ing
to other inspiring models. The clubs, modern squares,
demonized by many as a place of excess and perdition,
D ionysian realms of danger, have a great aggregat ive
and a high symbolic value. At one time there were
square festivals, then at the end of the sixties the first
super clubs arrived, followed by the advanced and
xenophilous clubs of the eighties, to come to the big
clubs of today. Yesterday and today, the mechanisms
are the same, much like the dreams projected on
“Saturday night” and the aspirations of those who go
down to the dance floor. But the clubs play a role in the
quality of life. Football stadiums, new arenas that, as
circuses and amph ithea tres in classical antiquity, are
now  the  urban  places  appointed  to  welcome  sport
events and mass demonstrations are spaces that live of
relations.
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